
Il nuovo direttore del
Santa Maria della Scala
e la politica regionale

VORSE la commissione ha
sbagliato scala: succede,
quando si va di fretta. For-

se ha pensato di dover scegliere
il soprintendente della Scala di
Milano, non il direttore del San-
ta Maria della Scala di Siena. So-
lo così si spiega il nome di Anto-
nio Calbi, direttore del settore
Spettacolo del Comune di Mila-
no, che così si presenta nel suo
curriculum: «Direttore artisti-
co, operatore teatrale e proget-

tista culturale,
critico e studioso
di arti sceniche,
giornalista pro-
fessionista, idea-
tore di progetti e

di eventi, si è interessato e si in-

teressa in particolare di creati-
vità giovanile e di nuove ten-
denze». Un curriculum - sia
chiaro - eccellente, ma del tut-

to fuori centro . A meno che - co-
me è ormai lampante - il Santa
Maria della Scala non sia desti-
nato a diventare non un grande
centro di ricerca e divulgazione
dell'arte figurativa , ma uno sca-
tolone di eventi e spettacoli di
arte varia. Questa nomina, così
sbagliata, rappresenta l'esito fi-
nale di una serie di altri sbagli.
Subito a monte c'è la composi-
zione della commissione che ha
scelto Calbi: dove , accanto alla
Segretaria Generale del Comu-
ne, sedevano Gianbruno Raven-
ni (appena andato in pensione
da dirigente del settore cultura
della Regione Toscana: prepara-
tissimo, ma per forza di cose
non certo indipendente dal go-
verno regionale) e Sandrina
Bandera , la soprintendente di
Milano ( sul cui operato non
mancano critiche e riserve).
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Il governo
della cultura e
la catena di sbagli
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NESSUNA possibilità di
incidere è stata dunque
offerta alla cultura e alla

storia dell'arte senesi: una
sorta di esclusione ideologica
che si è rivelata un grave
errore. Anche perché, come
vedremo, a contare è stata
un'altra Siena: assai più
potente, assai meno
competente.

Ancora più a monte c'è stata,
infatti, la nomina del
successore di Ravenni.
L'assessore regionale alla
cultura Monica Barni ha
nominato direttore della
Cultura e ricerca Roberto
Ferrari: amministratore
delegato e partner di Struttura
srl Consulting, una società
romana che la Fondazione
Monte dei Paschi di Siena
aveva coinvolto nella
realizzazione dello studio di
fattibilità sulla governance del
Santa Maria della Scala,
richiestole dal Comune di
Siena. Una nomina da cui
risulta - come minimo -
evidente la centralità del Santa
Maria nei pensieri della nuova
assessora senese della cultura
toscana. Ancora più a monte,
poi, è la stessa nomina di
Monica Barni a generare più di
un dubbio. La sorella,
Giovanna, guida Coop Culture,
terzo oligopolista del
patrimonio culturale italiano
(43 milioni di fatturato, 250
musei e siti gestiti). Non basta:
Giovanna Barni siede anche
nella deputazione della
Fondazione Monte dei Paschi,
oltre che in quello
dell'Accademia Musicale
Chigiana. Che garanzie ci sono
sulla terzietà delle scelte senesi
della sorella Monica, assessora
regionale? E sano che a guidare
la cultura toscana ci sia il
membro di una famiglia che ha
così rilevanti interessi nel

mercato culturale, e ha già
tanto potere in una città chiave
come Siena? Il conflitto di
interessi, con i suoi frutti, non
riguarda solo televisioni e
banche: il caso Siena dimostra
in modo lampante che anche il
governo della cultura ha un
problema. E non è piccolo.
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